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FILOLOGIA DIGITALE: LE PROSSIME SFIDE,
GLI STRUMENTI PER AFFRONTARLE

Roberto Rosselli Del Turco

1. Introduzione

Poche discipline hanno conosciuto un’evoluzione rapida, tuttora in corso 
a ritmo accelerato, quanto la filologia digitale. Si tratta di un’area di studi 
che, prendendo le mosse dalle iniziali ricerche di filologia computazionale 
(o informatica testuale, secondo una più recente definizione di T. Orlandi) 
degli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, ha conosciuto una signifi-
cativa evoluzione nel momento in cui, a partire dagli anni Novanta, sono 
state pubblicate le prime edizioni digitali. Fino ad allora, infatti, erano 
disponibili soprattutto strumenti software per assistere il filologo in quelle 
che sono le fasi usuali dell’allestimento di una edizione critica (ad esempio 
programmi per la collazione semi-automatica), ma quasi sempre il risul-
tato finale prevedeva un’edizione a stampa tradizionale.1 La possibilità di 

1 Il Thesaurus Linguae Graecae (https://stephanus.tlg.uci.edu/index.php), progetto che 
risale al 1972, e il Domesday Explorer (https://www.domesdaybook.net/domesday-explo-
rer), del 1980, sono le primissime applicazioni di filologia digitale che propongono la pos-
sibilità di navigare i testi e, soprattutto nel caso del TLG, di visualizzare gli apparati in 
un ambiente digitale. La loro diffusione, tuttavia, fu alquanto limitata, e l’impatto delle 
edizioni inclusive delle scansioni dei manoscritti di gran lunga maggiore.
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pubblicare nel formato digitale ha permesso un balzo in avanti significati-
vo e ha gettato le basi della disciplina adesso nota come filologia digitale.2 
Le edizioni prodotte in questa fase costituiscono i primi risultati di una 
sperimentazione a tratti forse ingenua, ma portata a termine con grande 
entusiasmo e notevole rigore scientifico.3

Tuttavia, malgrado la fase più prettamente pionieristica sia ormai ter-
minata e una nuova generazione di DSE (Digital Scholarly Editions, ‘edizio-
ni scientifiche digitali’) si stia progressivamente affermando anche grazie 
alle loro qualità intrinseche e ricchezza di strumenti offerti, un certo nu-
mero di problemi evidenziati dagli “incunaboli digitali” prodotti a cavallo 
fra XX e XXI secolo è ancora in attesa di soluzioni definitive: mi riferisco in 
particolare ai noti problemi di accessibilità e fruizione nel lungo periodo, 
e a quelli strettamente connessi della manutenibilità (e dei relativi costi) e 
della conservazione a lungo termine (digital preservation).4 Si tratta di pro-
blematiche da affrontare e risolvere in via definitiva, sia perché ancora oggi 
rappresentano un significativo ostacolo per la diffusione e l’utilizzo delle 
edizioni digitali, sia pure perché la filologia digitale continua ad evolversi 

2 Com’è normale per una disciplina appena nata, e che dunque deve ancora consolidarsi, 
possiamo notare una certa variabilità di etichette e terminologia. Anche nel mondo 
anglosassone, ad esempio, si è passati dalla definizione di SDE (Scholarly Digital Edition) a 
DSE (Digital Scholarly Edition) per le edizioni scientifiche digitali. Si noti, in ogni caso, che 
l’aggettivo “computazionale” sta tornando in auge per indicare l’uso di metodi di elabora-
zione dei dati filologici di un’edizione digitale (cfr. infra).

3 Malgrado i limiti della prima generazione di edizioni digitali, infatti, nessuno ne ha 
mai messo in dubbio la validità scientifica per quanto riguarda l’aspetto più prettamente 
filologico, essendo state portate a termine da studiosi famosi nei rispettivi ambiti di ricerca.

4 Il problema è particolarmente sentito per DSE che si appoggiano su architetture serv-
er-based complesse: «Even a relatively simple WordPress site requires a backend database 
(MySQL or whatever), a web server that supports PHP (whose versions age out and become 
unsupported at a steady rate, just like the db server), various plugins (because site-designers, 
who give little thought to long-term maintenance, will inevitably pick up and install lots of 
‘useful’ third-party plugins which are typically unvetted, badly-supported and potentially 
dangerous), and lots of other JavaScript and PHP libraries and tools. Your site will have 
a different constellation of these dependencies and vulnerabilities than the next one; each 
project will require continual hands-on expert maintenance, with that burden growing rath-
er than diminishing over time, until at some point it will be impractical to keep it going at 
all» (intervento di Martin Holmes sulla mailing list Humanist, 18 settembre 2021).
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rapidamente e le nuove tecnologie in corso di sperimentazione inevitabil-
mente introdurranno un aumento globale della complessità nella prepara-
zione e nell’uso di una DSE. Sarebbe quanto mai opportuno raggiungere 
una base stabile, intesa come insieme di strumenti, protocolli e buone pra-
tiche, prima che una nuova generazione di edizioni digitali, più sofisticate 
ma anche più complesse, faccia la sua comparsa.

Su un piano più ampio, molti aspetti teorici della Filologia digitale at-
tendono ancora una sistemazione organica, in particolare ancora oggi sono 
oggetto di discussione e confronto non solo aspetti relativi all’implemen-
tazione tecnica o alle potenzialità delle DSE, ma anche questioni basilari 
come la stessa definizione precisa di edizione digitale,5 o in che cosa sia 
diversa dal punto di vista metodologico rispetto a un’edizione tradizionale. 
È pertanto indispensabile continuare e anzi intensificare l’attività di rifles-
sione teorica e metodologica:

Without that dialogue, we relegate the raison d’être for the digital scholarly 
edition to that of a mere medium shift, we limit its expressiveness to that 
of print text, and we fail to explore the computational potential for digital 
text representation, analysis and interaction.6

Le linee di sviluppo della filologia digitale, in ogni caso, sembrano essere 
già tracciate con chiarezza, e puntano in due direzioni apparentemente 
opposte: da un lato l’apertura delle DSE verso il web per favorire la con-
divisione dei dati7 e l’accesso a risorse di vario tipo, come i Linked Open 

5 Si veda in proposito P. Sahle, What Is a Scholarly Digital Edition?, in M. J. Driscoll, 
E. Pierazzo (a cura di), Digital Scholarly Editing: Theories and Practices, Digital Humanities 
Series 4, Open Book Publishers, Cambridge 2016, pp. 19–39, http://books.openedition.
org/obp/3397. In merito alla lenta accettazione delle edizioni digitali nel contesto della 
ricerca accademica cfr. R. Rosselli Del Turco, The Battle We Forgot to Fight: Should We Make 
a Case for Digital Editions?, in Driscoll-Pierazzo, Digital Scholarly Editing, cit., pp. 219–38, 
http://books.openedition.org/obp/3423. 

6 J. van Zundert, Barely Beyond the Book?, in Driscoll-Pierazzo, Digital Scholarly Editing, cit., 
pp. 83-106: 106.

7 Gli stessi dati di una edizione digitale possono essere condivisi, permettendo un ac-
cesso diretto alle risorse locali della stessa, oppure distribuendoli su archivi come i repository 
GitHub, in modo da diventare parte di una costellazione di risorse aperte.
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Data (LOD);8 dall’altro una rinnovata attenzione verso l’edizione stessa, in-
troducendo strumenti per una elaborazione dei dati che possa portare a nuove 
conoscenze o a nuovi metodi di trattamento semi-automatico dei dati, pensati 
per portare a termine interventi editoriali sul testo. Si tratta di sviluppi che 
possono introdurre cambiamenti particolarmente significativi, anche a livello 
metodologico, rispetto a quelle che sono le caratteristiche di base delle DSE 
attuali. Soprattutto se si riuscirà a integrarli in maniera armoniosa nell’attuale 
insieme di metodi e strumenti per la preparazione di edizioni digitali, e se i 
problemi sopra citati saranno definitivamente accantonati.

Possiamo per fortuna constatare che negli ultimi anni sono molti i se-
gnali positivi ricevuti da parte delle istituzioni; tra questi citiamo in par-
ticolare la disponibilità dei Sistemi Bibliografici di Ateneo nell’offrire una 
sede istituzionale alle DSE prodotte nell’ambito di progetti di ricerca di 
ambito nazionale e internazionale. Alcune Biblioteche Nazionali, inoltre, 
hanno avviato programmi pilota per l’archiviazione di risorse digitali di 
vario tipo: si vedano, ad esempio, i Magazzini Digitali della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze,9 per quanto non si tratti di un deposito 
dedicato espressamente alle edizioni digitali.

Preparare una versione archiviabile di una DSE è questione assai sempli-
ce, in apparenza: basta creare un archivio compresso della directory presente 
sul server, se necessario lasciando fuori immagini particolarmente pesanti, in 
modo da includere nel file compresso i dati testuali e il software di visualizza-
zione dell’edizione. In realtà le cose sono molto più complicate, in primo luo-
go perché non c’è nessuna garanzia che da qui a 5, 10 o più anni il software di 
navigazione funzioni ancora come previsto. Al contrario, l’esito più probabile 

8 Per una definizione in relazione al web semantico si veda T. Berners Lee, Linked Data, 
2006: https://www.w3.org/DesignIssues/LinkedData.html. Una sintetica ma chiara intro-
duzione generale è disponibile alla pagina What Are Linked Data and Linked Open Data?: 
https://www.ontotext.com/knowledgehub/fundamentals/linked-data-linked-open-data/. Per 
un approfondimento si veda il recente F. Tomasi, Web semantico, Linked Data e archivi. Meto-
dologie e strumenti per la rappresentazione della conoscenza, in M. Dondi, S. Salustri (a cura di), 
Comunicazione storica. Tecnologie, linguaggi e culture, CLUEB, Bologna 2021, pp. 237–55.

9 https://www.bncf.firenze.sbn.it/biblioteca/magazzini-digitali/.
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per applicazioni complesse è che già dopo pochi anni non siano più compa-
tibili con Sistemi Operativi e servizi lato server moderni; l’eccezione è data 
da quegli strumenti che si appoggiano interamente alle tecnologie del web 
(HTML, CSS, JavaScript) per funzionare, per i quali vale il principio della 
compatibilità retroattiva. Come regola generale possiamo postulare che quan-
to più complessa e sofisticata è l’edizione, tanto più probabile diventa una sua 
parziale o totale incompatibilità con future versioni del web. Per superare tale 
ostacolo l’unica via è quella di creare una macchina virtuale che emuli l’intero 
ambiente (Sistema Operativo, software lato server, programma di navigazio-
ne) necessario al buon funzionamento della DSE, perché altrimenti il rischio 
è esattamente lo stesso che per i CD / DVD dell’era pionieristica: conservare 
un archivio statico di testi e immagini, ma privo dell’interfaccia di navigazione 
prevista dal suo creatore. Al di là del valore scientifico di una DSE nella sua for-
ma completa, inoltre, si potrebbe sostenere che il vero contenuto da preservare 
sono i testi dell’edizione e tutti i paratesti editoriali. Per fortuna la soluzione, in 
questo caso, è semplice: creare un archivio che contiene unicamente i dati te-
stuali da affiancare a file compressi più voluminosi (perché contengono anche 
le immagini e/o l’ambiente di emulazione). Il formato XML, essendo “testo 
semplice”, si presta a una conservazione dei dati praticamente eterna.

Se i repository istituzionali stanno cominciando adesso a prevedere l’ar-
chiviazione a lungo termine di risorse digitali, nulla vieta che si cerchino 
soluzioni alternative, volendo anche parallele (l’archiviazione dei dati co-
stituisce uno dei pochi casi in cui la ridondanza è una cosa buona). Le 
“scienze dure” ancora una volta vengono in soccorso di noi umanisti digi-
tali offrendo dei repository con garanzia di conservazione di lungo periodo, 
il più noto dei quali è Zenodo:10 nato come soluzione per lo storage dei 
cospicui dataset scientifici prodotti presso il CERN, è stato aperto ai ricer-
catori di ogni disciplina ed è particolarmente affidabile essendo garantito 
per i 25 anni successivi alla decisione di una sua eventuale dismissione.

Una iniziativa interessante per le Humanities è quella di Humanities 
Commons,11 «the network for people working in the humanities», ma sem-

10 https://zenodo.org/.
11 https://hcommons.org/.
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bra decisamente più orientata sul lato disseminazione e condivisione che 
non sulla conservazione a lungo termine. A parere di chi scrive, in ogni 
caso, la soluzione al problema dell’archiviazione delle DSE deve essere, 
se non centralizzata (opzione che non esclude la ridondanza e la messa in 
sicurezza presso altri repository), garantita dalle istituzioni.

2. L’edizione aperta

Possiamo rintracciare l’inizio della filologia digitale con la progettazione 
e pubblicazione delle prime DSE nell’arco degli anni Novanta del secolo 
scorso. Si tratta di una storia ancora in larga parte da scrivere, un’era pionie-
ristica in cui da un lato si sperimentava liberamente, dall’altro si mettevano 
in luce sia gli aspetti critici, sia quelli più promettenti, per la neonata disci-
plina. È un processo caratterizzato da molte peculiarità non solo perché la 
filologia digitale è per sua stessa natura multidisciplinare,12 e per l’assoluta 
mancanza di pratiche condivise in questa fase iniziale,13 ma anche per il 
fatto che per la componente informatica dipende da strumenti e metodi 
che presentano una evoluzione molto più rapida rispetto alle normali disci-
pline umanistiche. Di fatto, la filologia digitale si è sviluppata adattandosi 
all’evoluzione di tali strumenti e metodi nel momento stesso in cui cercava 
di integrarli con la componente ecdotica di base, operazione non sempre 
semplice. È possibile che in alcune fasi di tale sviluppo le tecnologie del web 
abbiano avuto un influsso particolarmente rilevante: questo dipende dallo 
stretto legame della disciplina con il World Wide Web, che è nato nello stesso 
periodo ed è caratterizzato da una simile, velocissima evoluzione.14

12 La definizione di filologia digitale che propongo ai miei studenti è come segue: «l’uso 
di strumenti e metodi dell’informatica applicati alla critica testuale con l’obiettivo di creare 
un’edizione (digitale, ma anche a stampa) di un testo».

13 Si pensi alla grandissima variabilità delle interfacce utente usate dai responsabili dei 
singoli progetti, ciascuno operante in assoluta autonomia e senza poter contare su un mo-
dello di riferimento o programmi generali per la visualizzazione della propria edizione.

14 Questo fenomeno non riguarda tanto lo standard HTML, che al contrario ha richie-
sto anni di ponderoso sviluppo per passare dalla versione 1 alla 5, quanto tutte le tecnologie 
aventi come obiettivo una maggiore dinamicità e capacità di interazione di una pagina 
HTML con l’utente finale. L’impulso a creare tali tecnologie, spesso incompatibili tra loro 
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Esiste quindi un parallelismo fra l’evoluzione del web e quella della fi-
lologia digitale, con gli sviluppi del primo che, a partire da un certo punto, 
si riflettono sulla seconda. Questo non significa che tali sviluppi abbiano 
costituito il fattore più incisivo nella sua crescita, senza che ci sia stata una 
riflessione teorica autonoma, anche perché i cambiamenti di livello più 
alto apportati al WWW sono stati lenti sia nella fase della loro definizione, 
sia in quella di implementazione.15 Troppo spesso, tuttavia, la definizione 
di strumenti metodologici appropriati è rimasta su un livello molto alto, 
mentre “sul campo” ci si sporcava le mani con i linguaggi di codifica e 
programmazione necessari per lo sviluppo delle DSE. In effetti, sono so-
prattutto le tecnologie che ruotano attorno a HTML e ai siti inseriti nelle 
infrastrutture del WWW ad evolversi a un ritmo incredibilmente rapido: un 
framework per lo sviluppo di applicazioni web o persino un nuovo linguag-
gio di programmazione creato per tale scopo può nascere, conoscere il suo 
momento di massima diffusione e quindi perdere rapidamente in popolarità 
nel giro di pochi anni. Altra complicazione: niente viene eliminato veramen-
te,16 c’è una concrezione di tecnologie quanto mai varie che prosegue nel 
tempo e richiede una grande flessibilità da parte degli sviluppatori.

Le prime DSE sono dunque quasi coeve rispetto al WWW17 e ne con-
dividono la fondamentale caratteristica di essere basate sull’ipertesto, ma 
non si appoggiano ancora al web come piattaforma per la pubblicazione. 
Soprattutto, per quanto riguarda il nostro discorso, malgrado siano state 
fondamentali per l’avvio della disciplina, presentano vari aspetti problema-

e a volte anche di tipo proprietario, è venuto soprattutto dal mondo degli sviluppatori web 
e denota una certa impazienza rispetto al lavoro del consorzio W3C sullo standard HTML 
(https://www.w3.org/html/).

15 Si veda la nota precedente per quanto riguarda lo standard HTML. Lo sviluppo del 
cosiddetto “web semantico”, inoltre, è un processo lento e ancora largamente incompiuto.

16 Questo è valido, per lo meno, per quanto riguarda la necessità di mantenere in fun-
zione siti costruiti con strumenti ormai obsoleti.

17 Il primo documento di Tim Berners Lee relativo a una proposta per la costruzione 
di una rete informatica globale basata su ipertesti risale al 1989: https://www.w3.org/Hi-
story/1989/proposal.html. Le prime edizioni digitali, in particolare quelle comprensive di 
riproduzioni in facsimile dei manoscritti, sono di poco posteriori. 
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tici. Uno dei più noti è il rapporto con le edizioni a stampa che, com’era 
logico aspettarsi, costituiscono un primo modello da seguire per la versio-
ne digitale. Questo approccio mimetico riguarda più aspetti di una DSE: 
dal processo editoriale, in questa fase simile se non identico alle edizioni 
a stampa,18 al layout dell’interfaccia utente, spesso definito rigidamente in 
uno spazio bidimensionale inteso come un surrogato della pagina cartacea.

Un’altra conseguenza, apparentemente meno citata dagli studiosi, è sta-
ta considerare il risultato finale di questi primi esperimenti di digital scho-
larly editing alla stregua di un’edizione a stampa: un prodotto definitivo e 
immutabile,19 del tutto chiuso rispetto al mondo esterno. Alcune di queste 
edizioni, tuttavia, sono state sottoposte a un continuo rinnovamento già 
in questa fase, anticipando la prosecuzione virtualmente illimitata del pro-
cesso di edizione che caratterizza le DSE attuali. Si vedano, in particolare, i 
progetti relativi alle edizioni di Piers Plowman,20 del Parzival,21 e l’Electronic 
Beowulf.22 Si noti che in questa fase l’aggiornamento segue ancora il proces-
so editoriale tradizionale: si prepara la nuova edizione riveduta e corretta, 
la si ristampa su supporto ottico e si dà il via a una nuova diffusione attra-
verso gli usuali canali commerciali.23

18 Anche per le prime DSE abbiamo un prodotto fisico, un CD o DVD, stampato e 
commercializzato dalle case editrici.

19 Sarà forse utile ricordare che negli acronimi CD-ROM e DVD-ROM, gli acronimi 
completi per i vari tipi di supporto ottico, la parte ROM sta per Read Only Memory, ovvero 
una memoria di massa che può essere soltanto letta, non modificata.

20 AA. VV., William Langland, The Piers Plowman Electronic Archive, 6: San Marino, 
Huntington Library Hm 128 (Hm. Hm2), Boydell and Brewer, Woodbridge (UK) e Roch-
ester N.Y. (USA) 2008. CD-ROM. Si veda anche H. N. Duggan, The Piers Plowman Elec-
tronic Archive,  1994-, http://jefferson.village.virginia.edu/seenet/piers/archivegoals.htm.

21 M. Stolz, New Philology and the Biogenetics of Texts: Wolfram von Eschenbach’s Parzival 
in a New Electronic Edition (The Parzival Project), in «Florilegium» 32 (2015), pp. 99–130. 
DOI: 10.3138/flor.32.005. 

22 K. Kiernan, E. Iacob, Electronic Beowulf. Online fourth edition, URL: http://ebeow-
ulf.uky.edu/.

23 Molto interessante il caso dell’Electronic Beowulf, in quanto si tratta di una delle pochissime 
edizioni prodotte nel corso della fase pionieristica che sono riuscite a effettuare una migrazione 
efficace dal supporto ottico al web: «This manuscript-based fourth edition supersedes all previ-
ous versions of Electronic Beowulf, which are no longer supported, because of major changes in 
both the edition and the technology that delivers it.» (Kiernan-Iacob, Electronic Beowulf, cit., 
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2.1 Le edizioni digitali e il web

Al momento in cui l’ampiezza di banda è aumentata a sufficienza per 
permettere la diffusione di testi e immagini in alta risoluzione, a partire 
dai primi anni 2000,24 la “seconda generazione” delle DSE abbandona il 
supporto ottico e migra sul web, un vero e proprio sea change che non 
mancherà di produrre importanti conseguenze. Questo passaggio, in parti-
colare, accentua l’aspetto dinamico, accessibile, interattivo di una edizione 
digitale rispetto ad una cartacea.

La conseguenza più immediata è un aumento impressionante della dif-
fusione delle DSE, un fenomeno del tutto prevedibile dato che, in teoria, 
la quasi totalità del pubblico interessato potrebbe accedere alle edizioni 
web-based. Se questo non avviene, le cause più probabili sono la difficoltà 
nel venire a conoscenza di quanto pubblicato online possa interessare lo 
studioso o, a maggior ragione, settori più ampi del pubblico,25 e il fatto 
che alcune edizioni sono pubblicate sulla base di un accesso a pagamento.

Lo stesso processo editoriale cambia radicalmente, non solo per una sua 
disintermediazione rispetto alla tradizionale collaborazione con le case edi-
trici, ma anche per il fatto che la preparazione di un’edizione si apre a una 
più facile collaborazione tra studiosi, a correzioni ed espansioni successive, 
a una maggiore interazione con il pubblico di destinazione. Tutte queste 
innovazioni portano anche aspetti meno positivi: la disintermediazione 
priva lo studioso di un sostegno importante in relazione alle fasi del pro-
cesso editoriale (la correzione dei testi, la stampa e la commercializzazione 
del prodotto finito); la possibilità di aggiornare periodicamente un’edizio-
ne digitale da un lato favorisce processi editoriali (fin troppo) estesi nel 
tempo, dall’altro introduce il problema del Revision Control e della corretta 
comunicazione al lettore delle modifiche effettuate.

sez. Studying Beowulf all’URL http://ebeowulf.uky.edu/#studyingbeowulf). Si noti, tuttavia, che 
anche le due edizioni pionieristiche citate nella nota 1, il Thesaurus Linguae Graecae e il Domesday 
Explorer, sono state modificate e adattate in modo da essere utilizzabili ancora oggi.

24 Come tutti i tentativi di stabilire una cronologia assoluta per fenomeni fluidi e con-
tinui nel tempo, si tratta di una semplificazione.

25 Non a caso la findability riveste particolare importanza nel contesto della dissemina-
zione della conoscenza ed è il primo dei criteri FAIR, cfr. infra.
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Un altro aspetto di fondamentale importanza, infine, è la possibilità di 
collegare un’edizione digitale pubblicata sul web ad altri siti e altre risorse, 
comprese altre DSE, sfruttando le sue capacità di connessione ipertestuale 
non solo per la navigazione interna, ma anche esterna. Il browser diventa la 
piattaforma basilare per ogni DSE, e questo pone le basi per una maggiore 
connessione fra edizione e il resto del web.

In questo frangente, l’avvento del web semantico, il cosiddetto “Web 
2.0”,26 imprime un ulteriore impulso all’apertura verso l’esterno delle DSE 
grazie alle nuove opportunità offerte da questa tecnologia. Da semplici ri-
ferimenti ipertestuali, infatti, si passa alla possibilità di includere contenuti 
esterni idealmente in maniera automatica (unnegotiated access). Resta una 
iniziativa molto ambiziosa,27 purtroppo ancora in larga parte da implemen-
tare, mentre già si vocifera di Web 3.0 su principi completamente diversi. 

Sarà necessario molto tempo prima che questi cambiamenti abbiano 
effetti reali, e non tutti i problemi della generazione precedente sono stati 
risolti. Il problema del mimetismo del layout, ad esempio, almeno in parte 
permane, ma si tratta di un effetto collaterale rispetto ad un problema più 
generale: come sia possibile, una volta escluso il ricorso a interfacce utente 
di tipo 3D, introdurre più livelli di oggetti grafici, in modo da simulare 
una qualche forma di multidimensionalità in quello che resta uno spazio 
bidimensionale. Una considerazione analoga può essere fatta in relazione 
al concetto di edizione come prodotto finito e chiuso, anche in questo caso 
il fattore decisivo è rappresentato soprattutto dall’approccio al processo di 
editing da parte del filologo, che può essere del tutto tradizionale anche se 
si avvale di strumenti digitali.

26 Home page sul sito del consorzio W3C: https://www.w3.org/standards/semanti-
cweb/. Si veda anche questo testo introduttivo di Berners-Lee: https://www.w3.org/Desi-
gnIssues/RDFnot.html. 

27 Vale la pena sottolineare come, anche in questo caso, le innovazioni nello sviluppo 
del web hanno un influsso decisivo per l’evoluzione della filologia digitale.
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2.2 L’edizione distribuita

Mettendo da parte il concetto di edizione sociale per motivi di spazio,28 
una forma particolare di edizione aperta è l’edizione distribuita: anche in 
quest’ultima può esserci un ricorso a risorse esterne (LOD) per integrare i 
contenuti editoriali, ma la sua peculiarità sta nel fatto che almeno parte dei 
componenti fondamentali dell’edizione, dati testuali e immagini, risiede 
su server diversi da quello sul quale è pubblicata la DSE, ed è il prodotto 
di progetti indipendenti. Per questo tipo di dati è possibile ricorrere a un 
link diretto, ad esempio l’URL relativo a un’immagine o a un testo, ma 
negli ultimi anni sono stati sviluppati framework e protocolli per rendere 
l’operazione più solida e sistematica:

•	 per quanto riguarda i dati immagine si è ampiamente affermato il 
framework IIIF;29

•	 per i dati testuali abbiamo invece due protocolli: CTS30 e DTS.31

Il framework IIIF, in particolare, si è affermato come lo standard per la 
distribuzione di immagini sul web. Per i dati testuali, viceversa, la situazio-
ne non è altrettanto ottimale in quanto abbiamo due standard concorrenti.

28 Si tratta di un aspetto particolare dell’edizione aperta che può avere molte forme, 
dall’edizione collaborativa al crowdsourcing, ed è esemplificativa di come l’aver accettato 
il web come piattaforma di pubblicazione abbia conseguenze importanti, in questo caso 
agendo sul workflow di preparazione di una DSE o di altre risorse digitali. Si veda in pro-
posito AA. VV.,  Toward Modeling the Social Edition: An Approach to Understanding the 
Electronic Scholarly Edition in the Context of New and Emerging Social Media, in «Literary 
and Linguistic Computing», XXVII/4 (2012), pp. 445–61, https://doi.org/10.1093/llc/
fqs013. Per un esempio di piattaforma collaborativa finalizzata alla creazione di edizioni di-
gitali si veda il sito Textual Communities (https://textualcommunities.org/): creato da Peter 
S. Robinson, questo ambiente di lavoro basato sul web ospita una serie di strumenti per la 
trascrizione e la collazione di testi a partire dalle scansioni dei manoscritti, permettendo la 
successiva pubblicazione di un’edizione digitale in forma completa.

29 https://iiif.io/.
30 http://cts.informatik.uni-leipzig.de/Canonical_Text_Service.html. 
31 https://distributed-text-services.github.io/specifications/. 
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Una formalizzazione ed espansione del concetto di edizione distribuita 
è quella avanzata dal progetto Good things come in small packages:32 si tratta 
di un progetto dell’Università di Lethbridge (Canada), diretto da Daniel 
P. O’Donnell e dal sottoscritto, che nasce dalla precedente esperienza con 
il progetto Visionary Cross.33 In quest’ultimo, infatti, avevamo incontrato 
un blocco concettuale per quanto riguarda la gestione dei dati. Sin dall’ini-
zio,34 avevamo previsto una “collezione di edizioni” che non solo le mettes-
se in collegamento l’una con l’altra,35 ma che fosse anche espandibile grazie 
all’inclusione di edizioni di manufatti, ad esempio altre croci monumen-
tali o testi letterari del periodo anglosassone,36 nate come prosecuzione del 

32 Il progetto, il cui titolo completo è Good things come in small packages: A grassroots 
Community of Practice for Open and FAIR humanities data practices, è stato finanziato dal 
Social Sciences and Humanities Research Council (Ottawa, CA) nel 2020. La bozza origi-
nale del progetto è disponibile sul web: D.P. O’Donnell, Good Things Come in Small Packa-
ges: A Repository-based Approach to the Publication of “Small Data” Humanities and Cultural 
Heritage Research Objects, Zenodo 2019. https://doi.org/10.5281/zenodo.3976058. Si veda 
inoltre D.P. O’Donnell, R. Rosselli Del Turco, Good Things Come in Small Packages: Desi-
gning Distributed Editions and Tools for the Age of FAIR Data. Assemblée Générale du con-
sortium Cahier 2020, France, Zenodo 2020. https://doi.org/10.5281/zenodo.4293723. 

33 Il progetto Visionary Cross (http://www.visionarycross.org/) ha come obiettivo la pre-
parazione di un’edizione innovativa, basata su sviluppi recenti delle metodologie DH come 
appunto l’edizione distribuita, di un gruppo particolarmente significativo di testi e monumenti 
anglosassoni: le preaching crosses di Ruthwell e Bewcastle, la croce processionale di Bruxelles, il 
poemetto Il sogno della Croce e il poema Elena tràditi dal Vercelli Book. Per ulteriori dettagli si 
vedano R. Rosselli Del Turco, Il progetto Visionary Cross: verso un’edizione digitale multimediale 
e distribuita, in F. Ciotti (a cura di), Digital Humanities: progetti italiani ed esperienze di conver-
genza multidisciplinare. Atti del convegno annuale dell’Associazione per l’Informatica Umani-
stica e la Cultura Digitale (Firenze, 13-14 dicembre 2012), Sapienza Università Editrice, Roma 
2014, pp. 147–172. DOI: 10.13133/978-88-98533-27-5; AA.VV., The Dream and the Cross: 
Bringing 3D Content in a Digital Edition, in 2013 Digital Heritage International Congress (Digi-
tal Heritage 2013), IEEE 2014, pp. 281–288. DOI: 10.1109/DigitalHeritage.2013.6743705.

34 Il progetto è stato avviato nel 2012 con la scansione 3D della Croce di Ruthwell, 
ma la sua ideazione risale al 2005-6, a seguito di una prima acquisizione fotografica della 
Croce di Bruxelles.

35 Ad esempio, l’edizione del Sogno della Croce pubblicata come edizione sinottica con 
il testo del cosiddetto Ruthwell Poem, la “versione breve” del poemetto incisa con le lettere 
dell’alfabeto runico sulla pietra della Ruthwell Cross.

36 Oltre al Sogno della Croce sarebbe quanto mai utile includere Elena, poema in inglese 
antico anch’esso tràdito dal Vercelli Book, e il testo in prosa di The Old English Finding of 
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progetto da parte degli stessi responsabili, come nuove aggiunte da parte 
di altri ricercatori interessati a contribuire al progetto, o addirittura come 
iniziative del tutto indipendenti di terze parti. Gli obiettivi per l’edizione 
finale di Visionary Cross prevedono pertanto una serie di requisiti di base:

•	 essere flessibile: visualizzare uno o più oggetti e accedere facilmente 
alle relative informazioni, navigare facilmente da un oggetto all’altro;

•	 essere estensibile: aggiungere e/o condividere oggetti permettendo 
un collegamento alle edizioni preesistenti;

•	 mettere a disposizione i dati senza negoziazione: unnegotiated access;
•	 riconoscere il contributo dei partecipanti: credit / responsibility;
•	 garantire l’accesso nel lungo periodo: discoverability, availability;
•	 richiedere poca o nessuna manutenzione.

Una flessibilità di scambio e integrazione di dati come quella sopra 
descritta implica capacità molto sofisticate di aggregazione e interconnes-
sione dei dati stessi, nonché di gestione da parte degli strumenti di visua-
lizzazione delle singole edizioni. In breve, gli obiettivi prefissati in parte 
anticipavano quelli che sono oggi noti come principi FAIR,37 acronimo 
che sta per Findability, Accessibility, Interoperability and Reuse: poche parole 
chiave per riassumere un insieme di principi fondamentali, non solo per-
ché incoraggiano una virtuosa politica di condivisione e interscambio dei 
dati fra progetti DH di ogni ambito, ma anche perché tali politiche di con-
divisione sono alla base di ogni progetto di edizione distribuita. Quanto ci 
proponevamo, tuttavia, non era possibile con gli strumenti di archiviazio-
ne e disseminazione sul web di cui disponevamo all’epoca.

Grazie alla disponibilità di sistemi per la conservazione dei dati nel lungo 
periodo come Zenodo e altri,38 al server Jekyll di GitHub39 e alla diffusione 

the True Cross. Cfr. M. C. Bodden, The Old English Finding of the True Cross, D.S. Brewer, 
Cambridge (UK) e Wolfeboro N.H. (USA) 1987.

37 Pagina introduttiva sul sito principale: https://go-fair.org/fair-principles/.
38 Caratteristiche simili sono offerte dal repository Figshare (https://figshare.com/).
39 Repository di sviluppo disponibile all’URL https://github.com/jekyll; per una intro-

duzione alle caratteristiche di Jekyll si veda il sito che ne pubblica la documentazione: ht-
tps://docs.github.com/en/pages/setting-up-a-github-pages-site-with-jekyll. 
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dei PID (Persistent IDentifiers)40 per l’identificazione persistente delle risorse 
pubblicate online è finalmente possibile immaginare l’implementazione di una 
edizione distribuita in modo efficace e stabile nel tempo. Un ulteriore vantaggio 
offerto da Zenodo, infatti, è che ad ogni dataset (anche di dimensioni mini-
me, ad esempio un articolo in PDF o le slide di una presentazione) inserito 
nel sistema di archiviazione viene automaticamente assegnato un DOI (Digital 
Object Identifier) che ne permette una successiva tracciabilità e reperibilità sul 
web. L’obiettivo, pertanto, è sfruttare questo tipo di infrastruttura per creare dei 
repository sui quali sono depositati i dati necessari per creare l’edizione digitale 
distribuita. Questo approccio alla pubblicazione basato direttamente sui dati

•	 è gestibile sia da umani, sia da software (machine actionable);
•	 permette un riconoscimento del lavoro fatto dai singoli ricercatori 

evidenziando le rispettive responsabilità;
•	 è aperto a un accesso libero e incondizionato per ogni tipo di riuso;
•	 si basa su PID standard, gestiti da terze parti, garantiti nel tempo;
•	 prevede una manutenzione a carico di terze parti, non sono quindi 

richiesti ulteriori interventi (publish and forget).

In breve, garantisce una gestione dei dati pienamente FAIR. Sul piano 
pratico, pertanto, i componenti di base di un’edizione, in particolare i dati 
testuali, potrebbero essere affidati a un repository ospitato da GitHub, con 
tutti i vantaggi che garantisce in termini di RCS (Revision Control System) 
e aggiornamento dinamico dell’edizione. L’edizione stessa potrebbe essere 
pubblicata usando il server Jekyll di GitHub, che permette la creazione 
di un sito statico, quindi adatto al funzionamento nel lungo periodo, o 
anche per mezzo di server esterni, accedendo direttamente ai dati salvati 
su GitHub. In aggiunta al repository dell’edizione sarebbe quindi possibile 
estendere la DSE accedendo a risorse facilmente reperibili grazie ai rispetti-
vi PID: immagini distribuite per mezzo del framework IIIF, testi accessibili 

40 Un PID può essere definito come «a long-lasting reference to a resource»: https://
openaire.eu/what-is-a-persistent-identifier. Per una descrizione più dettagliata si veda L. 
Koster, Persistent Identifiers for Heritage Objects, in «The Code4Lib Journal», XLVII (2020): 
https://journal.code4lib.org/articles/14978.
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grazie alle API di CTS/DTS, ogni tipo di documento archiviato su Zenodo 
e tracciabile grazie al DOI, oltre alle informazioni supplementari relative a 
entità di vario tipo pubblicate come LOD.

Esistono tuttavia dei caveat applicabili a una metodologia come quella 
descritta sopra:

1.	 il concetto di “ecosistema aperto”, all’interno del quale risorse di 
tipo diverso sono messe a disposizione di tutti gli interessati per la 
pubblicazione in edizioni digitali o per l’elaborazione a scopi di ana-
lisi e/o visualizzazione, è affascinante e, dati gli sviluppi più recenti 
delle infrastrutture sopra menzionate, a portata di mano; tuttavia, 
dato che si potrebbero affidare componenti anche consistenti di una 
DSE a terze parti, si stabilisce una dipendenza da queste ultime, con 
il rischio di conseguenze molto negative nel caso si verifichi qual-
che interruzione nella fornitura di dati: un PID deve essere effetti-
vamente tale (persistente), e la risorsa collegata sempre disponibile 
(garanzia di repository affidabili, ridondanza dei dati) altrimenti si 
rischiano delle pagine 404 nei materiali di una edizione distribuita;

2.	 si tratta di uno sviluppo completamente nuovo per gli studi umani-
stici, che non hanno una tradizione di condivisione dei dati (tanto 
meno sulla base dei principi FAIR), e nemmeno di integrazione de-
gli stessi nei tipici workflow di pubblicazione dei risultati delle ricer-
che; al contrario, la situazione normale è quella per cui lo studioso 
pubblica contestualmente i dati e la loro analisi (o interpretazione): 
un’edizione diplomatica con facsimile digitale contiene dati di vario 
tipo (le scansioni del manoscritto, il risultato di restauro virtuale, 
la trascrizione diplomatica) e il frutto del lavoro di ricerca dello 
studioso (l’introduzione paleografica, l’apparato di note editoriali, 
analisi di tipo linguistico o letterario ecc.).

Sembra dunque necessario e, anzi, urgente avviare una sperimentazione in 
modo da poter verificare fattibilità generale e problemi specifici nella costru-
zione di un’edizione digitale distribuita, in modo da poter creare un repertorio 
di buone pratiche utile per chi volesse cimentarsi in progetti di questo tipo.
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A conclusione di questa sezione, è interessante notare come per lo 
scambio e l’elaborazione di informazioni si è passati dall’accesso e gestione 
di un oggetto fisico (la monografia, l’articolo di rivista) al dato digitale di 
una DSE pubblicato sul web (pertanto smaterializzato, e reso disponibile 
a livello globale), infine ai metadati che riguardano i dati digitali (i PID 
sopra menzionati)41 e permettono di collegarli ad altri dati, creando una 
complessa rete di informazioni particolarmente adatta a costituire un am-
biente di ricerca in grado di favorire la creazione di nuove conoscenze.

3. L’edizione computazionale

Con l’edizione aperta e distribuita, come abbiamo visto, cambia soprattut-
to il modo in cui viene concepito il modello stesso di edizione, aprendolo 
al mondo esterno, e di conseguenza il modo in cui sono gestiti i dati dell’e-
dizione e lo stesso workflow per la sua preparazione. 

I componenti fondamentali di una DSE, tuttavia, spesso racchiudono 
una ricca quantità di informazioni che potrebbero essere elaborate anche 
in una fase successiva alla preparazione e pubblicazione dell’edizione stessa. 
Più precisamente, sono in corso di sperimentazione metodi di data retrie-
val innovativi tali da consentire all’utente di ottenere nuove conoscenze 
interrogando i dati dell’edizione in modo sofisticato (filtri di vario tipo, 
ricerche incrociate, ecc.). Tradizionalmente, infatti, un filologo considera 
il testo critico (o diplomatico/interpretativo, o in ogni caso frutto di un 
lavoro editoriale) come il risultato definitivo del proprio lavoro. In una 
DSE, invece, grazie alla formalizzazione dei metodi di edizione, in partico-
lare per quanto riguarda gli apparati e le annotazioni relative al testo, tutto 
quello che viene prodotto può essere considerato come un insieme di da-
ti:42 il corollario teorico importante è che tali dati possono essere ulterior-

41 È importante ricordare che possiamo identificare, stoccare, e reperire facilmente og-
getti digitali di ogni tipo solo se esistono i metadati che li descrivono. 

42 Un altro vantaggio delle edizioni digitali è costituito dal fatto che l’intero processo 
di allestimento dell’edizione può essere condiviso con chi la utilizza: pur manifestando un 
certo scetticismo in merito alla validità scientifica delle DSE realizzate fino a quel momen-
to, Paolo Chiesa osservava che «il progresso che ha consentito in questi anni la filologia 
digitale, nelle non numerosissime buone realizzazioni che ne sono derivate, non è tanto la 
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mente elaborati ed interrogati, in particolare con ricerche incrociate, per 
rispondere a questioni di ricerca sull’edizione e sul suo contenuto testuale. 
In una edizione computazionale,43 l’elaborazione dei dati sarebbe affidata 
al software di navigazione, ma anche in questo caso è necessario definire 
precisamente i metodi (di interrogazione, di presentazione dei risultati), 
oltre che gli strumenti informatici.

Un altro concetto innovativo, distinto rispetto al precedente anche se 
collegato sul piano del data processing, è quello dell’edizione computazio-
nale: in una DSE di questo tipo si affida la parte più ripetitiva del processo 
di editing a script software che elaborano il testo e ne producono nuove ver-
sioni arricchite da un markup che implementa specifiche soluzioni filolo-
giche. Nell’edizione della traduzione in tedesco del Devisement dou Monde 
di Marco Polo a cura di Elisa Cugliana,44 ad esempio, l’elaborazione non si 
applica alla versione finale dei dati testuali, ma ad una fase intermedia, con 
l’obiettivo di regolarizzare l’uso dei caratteri speciali e delle abbreviazioni. 
L’allestimento dell’edizione viene dunque portato a termine, almeno in 
parte, attraverso una serie di operazioni sul testo effettuate con script creati 
ad hoc: potrebbero infatti essere necessari più passaggi prima di arrivare 
ad una versione finale del testo dell’edizione. Seguendo questo metodo è 
dunque possibile generare automaticamente e in maniera ripetibile i risul-
tati desiderati applicando regole di “trasformazione filologica” specificate 

nascita di una nuova teoria filologica, ci sembra, quanto la maggiore trasparenza dei proce-
dimenti filologici tradizionali: vi è ora la possibilità di rendere espliciti tutti i passaggi del 
lavoro svolto, e di mettere a disposizione del pubblico – degli altri filologi, di altri studiosi 
di campi diversi, di altri soggetti ancora – tutti i materiali utilizzati.». P. Chiesa, rec. a V. 
Gillespie, A. Hudson (a cura di), Probable Truth. Editing Medieval Texts from Britain in 
the Twenty-First Century, Brepols, Turnhout 2013, in «Ecdotica», XI (2014), pp. 236-37.

43 Per una definizione alternativa cfr. G. Vogeler, The “Assertive Edition”. On the Con-
sequences of Digital Methods in Scholarly Editing for Historians, in «International Journal 
of Digital Humanities», I/2 (2019), pp. 309–322. DOI: 10.1007/s42803-019-00025-5.

44 E. Cugliana, A Multidimensional Digital Edition of the Medieval German Marco Polo. 
Tesi di dottorato, Università Ca’ Foscari, Venezia, 2022. URL: https://www.academia.
edu/74869817/A_multidimensional_digital_edition_of_the_medieval_German_Mar-
co_Polo. 
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negli script XSLT, o in altri linguaggi di programmazione, e affinate grazie 
al ciclo di test e correzione di questi ultimi.

4. �L’evoluzione di EVT: supporto a edizioni distribuite e edizioni com-
putazionali

Buona parte delle riflessioni formulate nei paragrafi che precedono derivano 
non solo da un’estesa sperimentazione degli strumenti disponibili per la Filolo-
gia digitale, per fini sia di ricerca sia di didattica, ma anche dal ruolo attivo che 
ho avuto nell’ideare, progettare e implementare (o meglio, coordinare il lavoro 
di implementazione) di un siffatto strumento, ovvero EVT - Edition Visuali-
zation Technology. Si tratta di un software open source, basato sull’architettura 
client-only, che permette di creare rapidamente facsimili digitali, edizioni di-
plomatiche e critiche sulla base di documenti basati sullo standard XML/TEI. 
Questo strumento è disponibile dal 2014 ed è stato distribuito in due versioni 
(EVT 1.3 e EVT 2 beta2), entrambe obsolete in quanto al momento lo svilup-
po riguarda solo la nuova versione EVT 3, basata sul framework Angular.

4.1 Risorse LOD

In una fase più avanzata,45 EVT 3 potrà contare sul supporto per risorse di 
tipo LOD, del tutto assente in EVT 1 e solo abbozzato nella versione 2 (fig. 
1).46 Non solo, sarà valutata la possibilità di creare risorse LOD sulla base 
dei dati dell’edizione.47 Il problema principale, per quanto riguarda questo 
tipo di espansione del contenuto di una DSE, è il fatto che i dati offerti 

45 Non le release alfa e beta, ma la prima versione classificata come stabile.
46 Cfr. P. Monella, R. Rosselli Del Turco, Extending the DSE: LOD Support and TEI/

IIIF Integration in EVT, in AA.VV. (a cura di), La svolta inevitabile: sfide e prospettive per 
l’Informatica Umanistica. Atti del IX Convegno Annuale dell’AIUCD (Milano, 15-17 gen-
naio 2020), Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano 2020, pp. 148–55. DOI: http://
doi.org/10.6092/unibo/amsacta/6316. Disponibile come supplemento di «Umanistica Di-
gitale». http://amsacta.unibo.it/6316/.

47 Su questo punto cfr. F. Tomasi, F. Giovannetti, Linked data from TEI (LIFT): A 
Teaching Tool for TEI to Linked Data Transformation, in «Digital Humanities Quarterly», 
XVI/2 (2021), pp. 1–14.
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all’utente finale sono spesso visualizzati in una maniera schematica con 
molti collegamenti a risorse simili: l’integrazione in una edizione digitale 
è pertanto problematica, a meno di non voler semplicemente aggiungere 
un link alla risorsa stessa, ma in tal caso verrebbe meno quel trattamento 
automatico delle informazioni che è alla base del web semantico. La solu-
zione ideale sarebbe “estrarre” da ogni sito le informazioni più rilevanti per 
l’utente dell’edizione, e visualizzarle contestualmente al punto di origine 
della ricerca. Questo approccio, tuttavia, non è così semplice e, soprattut-
to, generalizzabile per ogni tipo di risorsa LOD, proprio perché ciascun 
sito offre un layout e una struttura dei dati specifica: per ottenere una 
consultazione immediata e uniforme sarebbe dunque necessario effettuare 
un parsing della pagina diverso per ogni risorsa.

Fig. 1. Inclusione di risorse LOD come semplice link ipertestuale in EVT 2

4.2 Edizione distribuita

Il supporto per l’edizione aperta e distribuita è già disponibile nella versione 
EVT 2 (fig. 2), ma sarà perfezionato e ampliato nella nuova versione.48 In par-
ticolare, è previsto il supporto per i link diretti a testi e immagini disponibili 

48 Si veda in proposito AA.VV., There and Back Again: What to Expect in the Next EVT 
Version, in AA.VV. (a cura di), AIUCD 2022 - Digital cultures. Intersections: Philosophy, Arts, 
Media. Proceedings of the 11th national conference (Lecce, 1-3 June 2022), Università 
del Salento, Lecce 2022, pp. 212-217. DOI: http://doi.org/10.6092/unibo/amsacta/6848.
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online, e per i protocolli e framework per la distribuzione di testi e immagini. 
Il framework IIIF, ad esempio, è già supportato in EVT 2 per quanto riguar-
da il collegamento a immagini singole, in modo da stabilire un collegamento 
testo-immagine a livello di foglio di pergamena (recto o verso); in EVT 3 sarà 
supportato anche il collegamento ad aree dell’immagine basato sul metodo 
IIIF, con eventuale “traduzione” a partire dalla consueta codifica TEI, e la 
visualizzazione diretta di un facsimile digitale caricando il file manifest.json 
pubblicato dai siti che si basano sul framework IIIF.

Fig. 2. Visualizzazione di immagine distribuita via IIIF in EVT 2

Per quanto riguarda i testi, infine, oltre al caricamento diretto di testi ac-
cessibili per mezzo di URL tradizionali (utile, ad esempio, per fonti e passi 
paralleli), sarà valutato il supporto per i protocolli CTS/DTS, se possibile 
garantendo all’accesso agli URI messi a disposizione da entrambi.

4.3 Edizione computazionale

EVT è nato con l’esplicito obiettivo di supportare trascrizioni diplomatiche 
con a fianco le immagini di un manoscritto, e trascrizioni diplomatiche o 
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edizioni su testimone unico. Com’era prevedibile, questa funzionalità ha 
suscitato l’interesse non solo dei filologi, ma anche degli storici; infatti, 
proprio sulla base di EVT 1 è nato uno dei progetti più interessanti: il 
Codice Pelavicino Digitale,49 edizione collaborativa di un documento me-
dievale di cruciale importanza per lo studio dell’area della Lunigiana. Nel 
2018 un giovane dottorando in storia medievale, Marco Giacchetto, ha 
prodotto un’edizione sperimentale del Patto dell’Arte della Seta e il Comune 
di Siena e delle Denunce della Lira del 1453 per poter visualizzare e con-
durre ricerche sui documenti relativi ai commerci dei mercanti senesi del 
XIII secolo. 

Fig. 3. L’edizione sperimentale del Patto dell’Arte della Seta in EVT 1.2

Pur essendo soddisfatto delle capacità di EVT in termini di riproduzio-
ne di un facsimile con trascrizione diplomatica, l’editore di tali docu-
menti si chiedeva se le tabelle contenute in tale documento e codificate 
per mezzo dell’elemento TEI <table> potessero essere utilizzate per fare 
calcoli in base ai dati che contengono o ricerche incrociate sui mercanti 

49 http://pelavicino.labcd.unipi.it/.
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e le loro attività.50 Da questa domanda iniziale è nata una discussione 
che, partendo dall’osservazione che usare i dati TEI ai soli fini della 
visualizzazione del testo è uno spreco di risorse, ha portato all’organiz-
zazione di un workshop internazionale per discutere di come potessero 
essere valorizzati i dati semi-strutturati presenti in documenti marcati 
facendo uso degli schemi TEI/XML.51 Il confronto fra ricercatori di 
diverse discipline è stato particolarmente proficuo, e ha avuto due ri-
sultati concreti: un dossier su questo tema pubblicato su Umanistica 
Digitale e,52 grazie a una borsa di ricerca, un impulso a implementare 
questo tipo di funzionalità in EVT 3. Lo sviluppo di questa nuova 
caratteristica, che ha preso la forma di una libreria JavaScript indi-
pendente da EVT in modo da poter essere riutilizzata anche in altri 
strumenti software, è molto avanzato al momento in cui scrivo. Negli 
screenshot che seguono si possono vedere i risultati restituiti da due 
interrogazioni incrociate sulla base delle <listPerson> contenute nei do-
cumenti TEI delle due edizioni sopra citate, rispettivamente “quante 
persone di sesso femminile (SEX = F) erano impiegate come lavoratrici 
della seta (OCCUPATION=SETAIOLO)?” (fig. 3) e “quante persone 

50 «[...] i database sin qui realizzati per mezzo di vari software (Excel, Access o FileMaker) 
non permettono di effettuare agevolmente calcoli o relazioni complesse tra i dati schedati, 
se non attraverso complesse formule. La creazione di nuovi contenuti per mezzo di inter-
rogazioni articolate è ancora il vero campo da sviluppare e potenziare. Chiedere a questi 
database in maniera immediata quale mercante di panni di lino, residente in un determi-
nato luogo, originario dell’Italia settentrionale, fosse tra i cittadini più abbienti fra il 1453 
e il 1468, è al momento impossibile. Tali elaborazioni vengono al presente ugualmente 
portate a compimento, in più passaggi, per mezzo dell’elaborazione manuale dei dati.» 
M. Giacchetto, Problemi e questioni nello studio delle fonti fiscali tardomedievali: la “Lira” 
senese nel XV secolo, in «Umanistica Digitale», X (2021), pp. 373-385.  DOI: https://doi.
org/10.6092/issn.2532-8816/12602. 

51 Fonti archivistiche medievali nel digitale. La sfida di trattare e visualizzare dati 
semi-strutturati. Seminario online, Laboratorio di Cultura Digitale (Università di Pisa), 
22 e 23 giugno 2020. http://www.labcd.unipi.it/fonti-archivistiche-medievali-nel-di-
gitale/. 

52 AA.VV., Introduction: “Medieval Archival Sources in the Digital World. The Challenge of 
Treating and Visualizing Semi-structured Data”, in «Umanistica Digitale», X (2021), pp. 289-407. 
DOI: https://doi.org/10.6092/issn.2532-8816/12582.
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di sesso maschile (SEX = M) svolgevano l’attività di banchieri (OCCU-
PATION=BANCHIERE)?” (figg. 4-5):

Fig. 4. Risultato di una query effettuata per mezzo della libreria JavaScript

Fig. 5. Risultati di una query effettuata per mezzo della libreria JavaScript



38 Roberto Rosselli Del Turco

Questi sono i risultati “grezzi” restituiti dalla libreria in formato JSON; la 
fase successiva prevede lo sviluppo di un’interfaccia di interrogazione in 
EVT e, soprattutto, un ciclo di test su documenti più complessi. Anche le 
capacità “interne” di EVT si stanno evolvendo in direzione di una maggio-
re capacità di elaborazione e confronto incrociato dei dati; in fig. 6 si può 
vedere la tabella di relazioni stabilite automaticamente incrociando le liste 
<listPerson> e <listRelation>:53

Fig. 6. Relazioni fra named entities ricavate automaticamente da EVT 3

Un’espansione di questa funzionalità sarà l’elaborazione di dati codificati sot-
to forma di ontologie. Avendo come obiettivo, almeno per il momento, l’uso 
di documenti TEI, le soluzioni attualmente prese in considerazione sono due:

•	 l’elaborazione di triple RDF vere e proprie inserite all’interno dell’e-
lemento TEI <xenoData>;

53 Schermata tratta dal progetto PhD The “Northern Recension” of the Anglo-Saxon 
Chronicle: An Integrated Digital Edition di Elisabetta Magnanti (Università di Vienna). Si 
noti come anche la lista TEI <listEvent> può rientrare in questo insieme di informazioni 
interconnesse che possono essere poi sfruttate per creare query complesse.
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•	 l’estensione degli schemi TEI per aggiungere una nuova classe glo-
bale di attributi basata sugli attributi RDFa.54

5. Conclusioni

Le recenti innovazioni nel campo della filologia digitale porteranno ad un 
importante aggiornamento della disciplina sul piano metodologico, tale 
da toccare tutti gli aspetti principali di un’edizione scientifica digitale: per 
quanto riguarda la fase di allestimento dell’edizione, agli strumenti vecchi 
e nuovi55 si aggiungeranno la possibilità di integrare risorse esterne di tipo 
LOD e i metodi per creare un’edizione distribuita. Le edizioni computa-
zionali promettono inoltre di trasformare una DSE in una vera e propria 
knowledge base, aumentando notevolmente le sue potenzialità dal punto 
di vista ermeneutico. Per finire, stanno raggiungendo la maturità gli stru-
menti per l’edizione collaborativa, con una possibile ricaduta importante 
sulla interdisciplinarità. 

Come abbiamo osservato nella sezione introduttiva, sfruttare il web 
come base per la pubblicazione permette anche un aggiornamento e mi-
glioramento progressivo dell’edizione stessa, ad esempio aggiungendo un 
nuovo layer di codifica o nuove sezioni di commento, in aggiunta all’indi-
spensabile correzione degli errori che si sono infiltrati nell’edizione stessa. 
Ma soprattutto, la pubblicazione delle DSE sul web rappresenta un’impor-
tante democratizzazione dell’accesso a queste risorse, e la condivisione con 
la comunità accademica sulla base dei principi FAIR rappresenta un’esten-
sione di questa apertura, tale da modificare in profondità i risultati che si 
possono ottenere.

54 TEI issue n. 1860: Encoding RDF relationships in TEI (TEI+RDFa and alternatives) 
(https://github.com/TEIC/TEI/issues/1860).

55 Ad esempio, programmi per la collazione semiautomatica, software di stemmatologia 
computazionale, uso di linguaggi formali standard come XML/TEI o le più recenti DSL 
(Domain Specific Language), ecc.
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